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■ Oggi parliamo comunemente di
“societàpost-industriale”.Pochi sanno
tuttavia che l’espressione fu usata per
la prima volta nel 1969 da Alain Tou-
raine, il grande e influente sociologo
francesecheèmorto ieri aParigi all’età
di 97 anni (era nato a Hermanville-sur
Mer, in Normandia, il 3 agosto 1925).
Nel libro che portava quel titolo, Tou-
raine prevedeva con spirito profetico
che alcune tendenze già presenti nel
mondo occidentale avrebbero preso
presto il sopravvento. Al contrario di
Daniel Bell, che avrebbe anche lui par-
lato poco dopo di “società post-indu-
striale”, definendola come una società
iperindustriale, il sociologo francese
aveva intuito che quella che stava na-
scendoeraunasocietàchenonradica-
lizzavafenomenigià incorsomasegna-
va una forte discontinuità col passato.
La fabbrica fordista e l’operaio come

sua figura centrale lasciavano infatti il
postoadunosvilupposenzapreceden-
ti del terziario e a un lavoratore che
diventava in qualche modo sempre
più un “impiegato di concetto”. In so-
stanza, il capitalismodella conoscenza
o“speculativo”diventava ilmotoredel-
la produzione, la quale nel suo aspetto
materialepotevaesseresemprepiùde-
legata a macchine o robot. «Un tipo
nuovodi società si sta formando– scri-
veva- sotto i nostri occhi: società pro-
grammata, se la si vuole definire in ba-
se ai suoi mezzi di azione, società tec-
nocratica, se la si vuole indicare pren-
dendo spunto dal potere che la domi-
na». Touraine aveva maturato questa
consapevolezza direttamente sul cam-
po,partendodaunaprospettiva classi-
camarxista, cioèstudiandoeosservan-
do da vicino il lavoro degli operai, so-
prattutto quelli della Renault, e la loro
“coscienzadi classe”. Capì anche subi-
to come il Sessantotto segnasse uno
spartiacque in quanto i nuovi movi-
menti sociali che emergevano erano
del tutto avulsi da una visione econo-
micistica ma tendevano a porre il di-
scorso suelementi culturali di emanci-
pazione, alla conquistadi semprenuo-
vi “diritti”.

FRAMMENTAZIONE DEL SAPERE

Dedicatosiallostudiodiquestimovi-
menti sociali, in La voce e lo sguardo,
un’altra sua importante opera del
1978, Touraine si chiede se «il tempo
delle lotte sociali, dei rapporti di classe,
dei movimenti sociali, non sia finito».
Quelloacui si assiste, echesemprepiù
saràmesso in luce nelle sue opere suc-
cessive, è per lui un processo di indivi-

dualizzazione e atomizzazione che de-
struttura le forme sociali precedenti e
che, piuttosto che affrancare l’indivi-
duo come si vorrebbe, lo isola e fa di-
ventare soggetto di consumo e preda
faciledelpotere.Lo fadiventarestruttu-
ralmente un “precario”.
Èqui che si colloca ilTourainecritico

da sinistra della globalizzazione, che
egli vede come un processo essenzial-
mente economico e, quindi, come una
evoluzionedel capitalismo.Mentrepri-
ma l’economia capitalistica trovava un
freno nella politica, in strumenti tradi-
zionali come lo Stato e la nazione, oggi
essa domina incontrastata il terreno di
gioco. In fondo, a ben pensarci, il capi-
talismo tende per sua natura a rompe-
re argini, barriere, confini, ma la politi-
ca aveva saputo limitare e frenare que-
sta suanaturale tendenza.Quella cheè
andata perdendosi è perciò l’idea stes-
sa di società: «Siamo entrati in un’epo-
ca post-sociale». La frammentazione,
anche del sapere e della cultura, è la
cifra della nostra epoca. In La globaliz-
zazione e la fine del sociale, un’altra
importante opera del 2008, Touraine
ossevacome«oggi tutte le categoriee le
istituzioni che ci aiutavano a pensare e
costruire la società – Stato, nazione,
denmocrazia, classe, famiglia–sonodi-
ventate inutilizzabili».

L’impressione che si ha è che però
l’ultimoTouraine segniuna sortadi in-
versione rispetto all’originalità e acu-
me con cui illustrava queste sue tesi.
Dopoaver individuato imotividellacri-
siattuale,egli sembracercareunasolu-
zione abbastanza rasicurante e tutto
sommatoancora improntataalpensie-
ro marxista (Dopo la crisi. Una nuova
società possibile, 2012).
Touraine, che ha ragionato sempre

nei terminimarxianidiconflitti e risolu-
zione degli stessi, individua infatti il
soggetto portatore di una coscienza di
classe trasformatrice nelle donne (Il
mondo è delle donne, 2000). Le quali
vengono perciò a svolgere il ruolo che
fu un tempodel prolerariato. Che però
l’universo femminile possa ricompor-
re la frattura fra sociale, economico e
politico e dar vita ad una nuova sintesi
sembra alquanto azzardato affermar-
lo. Così come sembra irrealistico pen-
sare che il potere se ne stia con lemani
in mano. L’emergere ultimissimo dei
movimenti LSGBQ+ e dell’idea di un
“neutro” che superi la stessa divisione
in generi dell’umanità non destruttura
forsegiàallabase l’idea femminista,di-
ventandounulteriorestumentodicon-
trollo e dominio nelle mani del potere
e delmercato
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Zibaldone
■ L’ItaliadiDanteeSanFrancesco, aquantopare, susci-
tamolto interesse. Almeno all’estero.

E DA NOI?

AParigi ha avuto un grande successo, all’Opera nazio-
nale di Parigi, il balletto ispirato allaDivina Comme-
dia intitolato The Dante project: diciannove rappre-

sentazioni“soldout”. «Lospettacoloche trasforma laDivi-
na Commedia in quasi due ore di balletto emusica e che
aveva debuttato a Londra» scrive Avvenire (1/6) «è una
sfida…Riuscitase si consideranogli spettatori cheprendo-
nod’assalto il Garnier».
Nonpossiamogiudicarenonavendovisto lospettacolo,

mail fattoche losi troviaParigi (inquella sede)oaLondra
e non in Italia suscita alcune domande.
Induce a riflettere anche lamostra dedicata a San Fran-

cesco d’Assisi, alla National Gallery di Londra (fino al 30
luglio), il cui direttore, Gabriele Finaldi, che ha curato la
mostra insiemea Joost Joustra, spiegache lo scopodell’ini-
ziativa è «esplorare come san Francesco è stato percepito
e rappresentato nei secoli, e come in quanto figura storica
è rimasto intensamente rilevante per il nostro tempo».
L’approccio è del tutto laico, anche per questo può scatu-
rirne un dialogo fecondo su quell’uomodiDio.
SonopresentioperediBotticelli, BeatoAngelico,Zurba-

ràn, Caravaggio,Murillo, El Greco,ma - attraverso i secoli
- si arriva fino alle rappresentazioni cinematografiche no-
vecentesche del Santo. Di cui sono esposti oggetti che
sono autentiche reliquie, riferisceAvvenire (9/6), come «il
saio di Francesco dalla basilica di Santa Croce a Firenze».
Si ripropone una domanda:

perché non in Italia?Dante e San
Francesco sono le nostre radici
spirituali…

RISCOPERTA

I lcentenariodellanascitadiCri-
stina Campo (pseudonimo di
VittoriaGuerrini)ha indottodi-

versi giornali a occuparsi di que-
sta scrittrice insolita, profonda e
schiva. Poetessa, appassionata di
letteraturamistica, critica lettera-
ria, traduttrice, intellettuale anti-
conformista, morta prematura-
mente a 54 anni, la Campo aveva
una forte sensibilità religiosità,
ma è stata poco conosciuta e letta nelmondo cattolico e –
ritengo - nonper certe sueposizioni tradizionaliste, vicine
ai lefebvriani.Fupiùapprezzatanegliambienti intellettua-
li laici.
Oggi seneriscoprono lepagine, sempredigrandequali-

tà.Memorabile è la suaprefazione aiRacconti di un pelle-
grino russo ripubblicata nel volume Gli imperdonabili
(Adelphi).
I Racconti di un pellegrino russo è – spiega la Campo -

un «misterioso testo anonimo trascritto sull’Athos
dall’abate Paissy delmonastero di SanMichele Arcangelo
dei Ceremissi presso Kazan’ intorno al 1860».
È un libro sulla profondità spirituale della preghiera,

soprattutto quella del Nome di Gesù che coincide con il
respiro. Ed è un libro che parla di un altro famoso libro, la
Filocalia o Amore della bellezza dove sono riportate le
parole degli antichi padri che «sulle virtù della Preghiera
delNome»lasciarono«le illuminazionidella loroesperien-
za».
Il Pellegrino trova nella Filocalia le loro parole e le loro

Vite«che, tramandatedascribigreci, copti, siriaci, attraver-
soBisanzioe la letteraturaecclesiasticaslava»scriveCristi-
na Campo «fondarono in qualche modo lo stile narrativo
puramente russo, dal Pellegrino a Gogol’ a Dostoevskij a
Cechov. Stile narrativo che non ha l’aria di voler finire se
molto della suamonumentale innocenza e dignità trovia-
mo ancora nel linguaggio liturgico di Pasternak, nei brevi
apologhi severi di Solženicyn, nei bianchi fogli di taccuino
di Andrej Sinjavskij».
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Denunciò la fine dell’operaio
e i mali della globalizzazione
Muore lo studioso della società-post industriale che criticò da sinistra
la mondializzazione e vide nel femminismo la nuova classe rivoluzionaria

ALAIN TOURAINE

■ Stadio San Paolo di Napoli. 3 luglio 1990. Si
gioca Italia-Argentina, semifinale del Mondiale
delle notti magiche, 27,5milioni di italiani sono
davantialla televisione.LaNazionaleazzurraha
semprevinto enonhaancora subito gol, Baggio
dàspettacoloeSchillacimette in reteognipallo-
ne che tocca, mentre l’Albiceleste è arrivata sin
lì grazie agli arbitraggi, alle parate di Goycochea
e a una dose infinita di fortuna. Ma il match,
dopo la solita rete di TotòmaconRoby relegato
inpanchinaperdare fiducia auno spentoVialli,

si trasforma in incubo: il pubbliconapoletano fa
un tifo tiepido per amore di Maradona, Zenga
esce a farfalle, gli argentini picchiano come fab-
bri e perdono tempo, dal dischetto sbagliano
DonadonieSerena.Niente finaleaRoma.Èuna
sconfitta amarissima.Maè anche, e soprattutto,
un punto di svolta della storia tricolore. Finisce
l’ottimismoe l’edonismodegli anniOttanta, ini-
ziano i tempi cupi, le stragi di mafia, Tangento-
poli, il crollo della Prima Repubblica. Questa,
almeno,è la tesidellopsichiatraescrittore saler-

nitano Corrado De Rosa nel saggio Quando
eravamo felici. Italia-Argentina1990: lapar-
tita da cui tutto finisce (minimum fax, pp.
296, euro 17). Condivisibile in buona parte, an-
che se l’autore si mostra fin troppo indulgente
nei confronti del Pibe de oro. In ogni caso, le
pagine più interessanti, dato che «la storia dei
mondiali è lastoriadelmond», sonoquellededi-
cate all’Argentina di Carlos Menem, all’Urss in
disfacimento e alla Romania del fu Ceausescu.

ANDREA CAMPRINCOLI

La partita della fine...

Un errore di Zenga
e la nostra Italia
non fu più felice

di ANTONIO SOCCI

Alain Touraine, sociologo dei movimenti e della società post-industriale aveva 97 anni (Getty) La copertina del libro di
Cristina Campo
pubblicato da Adelphi
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